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ODE 



Spesso solingo e tacito 
Dolco natio mio suolo 
Premo le vie tue squallide, 
E un disperato duolo 
Sento uel cor che a piangere 
Mi sforza e a sospirar. 

Cam iso letta, i fulgidi 
Giorni della tua giuria 
Ohi come amari tornano 
Crudeli alla memoria, 
Come riebiaman 1' anima 
Al mesto meditar! 

I.o so — dall' alge povero 
Sorgevi tu ed umile; 
Ma qual suporha origine 
V ebbe alla tua simile. 
Se tu nascevi libera 
Come I' augello al voi ? 



Fosti la prediletta. 
Kbra di degno orgoglio 
Te lu rammenta ognor. 
Rirdi ni passato; interroga 

I tuoi piii cari figli, 

Que' prodi che a difendere 
La palna nei perigli 
Sorgean leoni indomiti 
Per generoso cor. 

0 Ballakin, <j martire 
Di patrio amor, il seno 
Imperturbato al barbaro 

Sfidavi ogni onta, il carcere 
K il fine più crudel. 

Ben l'ammiri» Vinegia 
Non vinto dalla sorte 
K ti hagnfi di lagrime, 
E li onorò qual forte, 
Quando la tua grand' anima 
Salta beala al ciel ('). 

Di tanto prude immemore 
Non vivere o mia terra, 
Se il santo amor di patria 

II seno tuo rinserra. 
Venera il caro figlio. 
Che aucur fama ti dà. 

Deh ! per pietà se misera 
Or gemi in servi tempi ('), 
Non obbliar degl'incliti 
Padri gl'illustri esempi. 
Non obbliar le glorie 
Della tua prisca età. 
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Non obbliar che splendidi 
Sortisti eletti ingegni, 
Che di virtù magnanime 
Desti sicuri segai, 
Che all' arti belle un tempia 
Il genio tuo sacrò I ( J ). 

Né lo fiorenti industrie 
Per cui tu vivi ancora, 
Tuo vanto onde Vinegia 
Ti predilesse ognora. 
E onor, favorito titoli 
Superbi ti dooò. 

Quando de' greci artefici 
Emula tu solerte 
E vita e forma e grazia 
Donavi al vetro inerte, 
Tal che rendevi attonito. 
Il gemino emisfer. 

Chi non rapivi al fascino 
Dei tuoi spegli, ahi! periti, 
Da re potenti e popoli 
Da tutto il mondo ambiti, 
Preda al disio mai sazio 
Dell' invido stranier? (') 

— Isola mia, quo' secoli 
Come volgean sereni I 
Sotto al tuo ciel pacifico 
Palagi ed orti ameni 
Dell'arte meraviglia, 
Sorger vedevi allor. 

Ed impregnate l'aure 
Sentivi degli odori 
Che dal dischiuso calice 
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Spandeano i mille fiori. 
Gioia della patrizia 
Cui riscaldava amor. 

Olii quante volte il savio 
Di qucU' amiche piante 
Fra l'ombro od il silenzio 
Cercò mesto, anelante 
Dolce riposo all'anima 
Ne sospirollo invan. 

Forse il soave spirito 
Di Navager. qui intorno 
Ancora le delizie 
Cerca del bel soggiorno, 
L'ore gioconde e placide 
Che gli largia Muran. ( s ). 

Forse sul vespro flebile 
L'aura qui ancor favella 
Il nome tuo o dell'Adria 
Gentil Saiì'o novella, 
Il uome tuo e l' incendio, 
Che ti consuuse il cor. 

0 sfortunata e misera 
Di Collaltino amante, 
Stampa vezzosa, l'isola 
Che t'accogliea esultante, 
Tra feste, danze a musiche, 
Ricopro lo squallor ( s ). 

Squallor ricopre l'ampio 
Archiacuto ostello 
Che d' oro ornato e serici 
Trapunti, un di Cappello 
Patrizio opulentissimo 
Scbiudea di Frauda al sir 



Nè un sasso sol rammemora 
Dove s'apnan le sale 
Che alla fumosa vedova 
Di Lusignan, regale 
D'ombre beato ed ozìi 
Sepjiero albergo offrir (') 

Tutto peri, -- il tuo popolo, 
Templi, palagi e marmi 
Le ville tue cbe offersero 
Tema a inspirati carmi — ( 9 ) 
Turbo fatale, o patria. 
Tutto struggeva in te. 

— Già la barchetta celere 
Di t'aghi vetri adorna. 
Colma di patrio giuhilo 
Dal tuar più non ritorna, 
Dal mare a cui Vincgia 
Giurava la sua fe {*"). 

Nò più sovra l'argenteo 
Metallo impruntì il nome 
De' figli tuoi, che ai posteri 
Ripeterà siccome 
Fosse felice e splendida 
La loi* passata età ("). 

Tulio peri — sol' unica 
Opera peregrina 
Dell'arte antica — ut; tempio 
T'avanza, esso ruma .... 
Porse il tuo vanto ultimo 
Con quello sparirà ("). 

E là pure dov' apresi 
Larga- e corrente I' onda 
Muto riguarda il ciglio, 
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Disfatta quella sponda, 
In cui educasti, o Foscolo, 
Il genio tuo immortai f 1 ). 
0 grande e melanconica, 
Siili' urne sospirosa 
Anima d' Ugo, temprami 
La lira lamentosa 
Perchè alla patria un cantico 
Intuoni limerai. 

Che più le resta ? — I ruderi 
Che la diceano grande 
Sparvero anch'essi; or lagrime 
Amar<i il ciglia spando 
E il petto inconsolabile 
Si pasce di dolor. 

Si — disamar, discredere 
Dovrei mio suol nat'io 
li maledir frenetico . . . 
Se colla speme Iddio 
Non sostenesse 1' anima, 
Non confortasse il cor. 



NOTE 



l 1 } Giovanni Battista Ballarin Concollior granfa della Rapili)-, 
blica di Venezia entra antli' l-!ì croi clic immortalarono la 

loro patria o s£ un il. -imi ìn-lin fuinusa guerra di Candia. Il Ballarin 
ambasciatore straordinari» a::;i l'ulta, sostenendo prigionie, fatiche e 
patimenti orribili, marini mi Indili in Ma<'i>ilt>ni;i lU'l luOG, vero mar- 
tire di patria carità. - La morte di lui fu pianta da tutta Vinaria, 
che vesti [wr più (rioni! il lutto. — Vedi la nostra Guida storica di 
Murano. Venezia, Aiitmudli lutili. :Mg. 38, 39 c 11. 

(') Il Iettare dee raminoli Cirsi dm ni* veniva dettata nel 1858. 

[ ! ) lasciando tutto il resto, l:i sola fainipiin dui Vivarini rigeno- 
rntrloa della divina arte della pillnra in Veiie.iia, basterebbe a pro- 
vare l'asserto. 

['] Ancbe noi, come lo fecero altri in parci'chic scritture, abbiamo 
svolti i progressi ottenuti dai muranesi nell' arte del vetro. Avven- 
turatamente la parto classica dell' arte rinacque, e Botto a qualche 
aspetto, piii splendida dm in passato, e il dimostra l'officina della so- 
cietà Salvinti e C. — In qnnnr.j tuli sfocili ili vetro, Murano ne 
forniva realmente il umililo. E poi noti suini o l'oro della Francia sotto 
il ministro Colbcrt avere rapito a Murano cogli artefici l'arte di fab- 
bricare (-li apecchi. — La faliliriin di Saint liuliaine non è che la 
continuazione della prima officina piantata dal muraneai. — Il torto 
che noi abbiamo avuto e die abbiamo tutt»™, favellando di questo 
ricchissimo e splendidissimo ramo d'industria, b quello di essere stati 
stazionari, mentre la Francia fece in esso progressi gì patiteseli!. -• 
Vedi in questo proposito il nostro opuscolo — Degli spicchi di Ve- 
nezia. - Memorie e speranze. — Venezia, tip. del Patronato dei ra- 
gnazi in Castello, 18u"7. 

{*) Lo ville splendidissime die i patrizi veneziani avevano in 
Murano e il convenire in chso pur i-ausa di studio dei letterati pili 
illustri, ancbe qoeMo è un fatto storin.i. li. ilisi'iitibiiij e notissimo. ■- 
CelebratisKiini filmini gli urli i-lic jn issi-. Ei-v;i Ai,di-i;a Navagero in que- 
sta medesima isola, ed egli, come può riconoscersi dalle sue lettere, 
ne preferiva il possesso ed il soggiorno ad ogni più onorevole carico, 

( E ) Gaspara Stampa poetessa veneziana, essa pure entrava tra i 
letterati 0 i cavalieri ■■ le ilmin.' ;.-.■!!( :i; clic Tnf.im' Gabriele accoglieva 
no'suoi orti amuriani. Vedi l'Aliatilo di stlt/ gtinmt di Luigi 
Carrer e la nostra Quido a pag. 71. 




percbà al seminarili ili Wnnzin ivi r'sis'.i-ule anilava imito un 
tatU-iilni) l'iilli'jrii' 'ivc fucili» ,nllli-ati ialiti illustri italiani. L"{ 
urtilo elilic |iutt in qui'l col li'piu la mia |iriiua islituiiutu-. 
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